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NORME  IN  MATERIA  DI  TURISMO  D'ALTA  MONTAGNA

Art.  1  - Finali tà
La  Regione  del  Veneto,  in  applicazione  delle  norme  fondam en t a li

di  cui  all'ar t icolo  4  dello  Statu to,  relative  allo  sviluppo  delle  attività
turistiche  e  alla  salvagua r dia  degli  ambienti  natu ra li  e  umani,
valorizza  il movimento  alpinistico  ed  escursionis t ico  delle  zone  di  alta
montagn a  del  terri torio  regionale,  in  funzione  anche  della  formazione
morale  e  della  salute  dei  sogget t i  che  pra ticano  l’alpinismo  e
l’escursionismo,  nonchè  in  vista  della  incentivazione  economica  delle
vallate  alpine.  

La  presen te  legge  prevede  e  regola  iniziative  di  sostegno  al
movimento  alpinistico  ed  escursionis tico,  con  particolar e  riguardo
alle  stru t tu r e  e  all’organizzazione  che  fanno  capo  in  prevalenza  al
Club  Alpino  Italiano  (CAI)  e  che  sono  rivolte  a  sviluppa r e  la
conoscenza  e  l’utilizzazione  del  patrimonio  alpinistico  regionale,  ad
assicura r e  la  prevenzione  degli  infortuni  in  montagn a  e  l’efficienza
del  soccorso  alpino.

Art.  2  - I rifug i  socia l i  di  alta  monta g n a
Ai sensi  dell’ultimo  comma  dell’articolo  6  della  Legge  17  maggio

1983,  n.  217  e  della  Legge  24  dicembre  1985,  n.  776,  la  Regione  del
Veneto  individua,  classifica  e  disciplina  come  “  rifugi  sociali  d'  alta
montagn a  ” le  stru t tu r e  ricet tive  ubicate  in  zone  d'  alta  montagn a ,  di
proprie tà  o  in  gestione  del  Club  Alpino  Italiano  o  delle  sue  sezioni,  o
di  altri  Enti  e  Associazioni  operan t i  senza  fini  di  lucro.  

Le  strut tu r e  ricet tive  di  cui  al  comma  preceden t e  sono
predispos t e  per  il  ricovero,  il  ristoro  e  per  il  soccorso  alpino  e
pertan to  devono  esser e :  
a) custodite;
b) aper te  al  pubblico  per  periodi  limita ti  nelle  stagioni  turistiche .

Sono  assimilabili  ai  rifugi  sociali  d'  alta  montagn a ,  ai  fini  della
presen t e  legge,  i rifugi  alpini  di  proprie tà  privata,  i cui  proprie t a r i  o
gestori  dimostr ino  che  gli  stessi  sono  stru t tu r a t i  e  operano  per  le
finalità  di  interes se  sociale  precisa t e  nei  commi  precede n t i ,  e  si
adeguino,  per  i  servizi  pres ta t i ,  alle  norme  regolame n t a r i  del  Club
Alpino  Italiano,  in  quanto  compatibili  e  alle  tariffe  dallo  stesso
pratica t e .  

La  Giunta  regionale  dispone  controlli  nelle  forme  dalla  stessa
ritenute  idonee.

Art.  3  -  Caratt er i s t i c h e  tipolo g i c h e  dei  rifugi  socia l i  di  alta
monta g n a

I rifugi  sociali  di  alta  montagna  devono  esser e  ubicati  a  quota  non
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inferiore  a  1.300  metri,  in  località  isolate  non  servite  da  strade
aper t e  al  pubblico  transi to  di  mezzi  di  traspor to  motorizza ti  o  da
impianti  meccanici  di  risalita  per  traspor to  di  persone.

Possono  essere  ubicati,  eccezionalme n t e ,  a  quota  non  inferiore  a
1.000  metri ,  quando  ricor rono  particola ri  condizioni  ambien ta li,  in
relazione  alla  posizione  topografica,  alle  difficoltà  di  accesso  e  alla
import anza  turistico- alpinistica  della  località .  

I  rifugi  sociali  d'  alta  montagn a  devono  obbligato r iam e n t e
disporre  di:  
a) attrezza tu r e  per  cucinare  i  pasti  e  uno  o  più  locali  per
consum a r li;  
b) spazi  coper ti ,  a  disposizione  degli  ospiti  per  consuma r e  vivande
proprie  porta t e  al  seguito;
c) uno  o  più  locali  destinat i  al  pernot t a m e n to ,  consis ten t i  in
dormitori  dota ti  di  cucce t te ,  di  tavolati  per  almeno  quat t ro  posti
ciascuno  e  con  posti  preca ri  per  riposo  da  utilizzare  nei  casi  di
emerge nza ;
d) servizi  igienico- sanita r i  essenziali  in  rappor to  alle  condizioni
ambien ta li;  
e) casse t t a  di  medicazione,  adegua m e n t e  dotata  di  mate riali  per
medicam e n t i  e  barella  di  soccorso;
f) in  caso  di  apertu r a  invernale,  devono  essere  disponibili  pale  e
sonde  per  valanga;
g) un  locale  di  ricovero  invernale,  utilizzabile  nei  periodi  di  chiusura
del  rifugio,  att rezza to  con  cucce t t e ;
h) adegua to  spazio  per  la  custodia  dei  mate riali  e  degli  att r ezzi  del
soccorso  alpino;
i) idonea  piazzola,  nelle  vicinanze,  per  l’atter r a g gio  di  elicot te r i;
l) collegame n to  telefonico  o  via  radio  con  la  più  vicina  stazione  di
soccorso  alpino.

Art.  4  -  Class i f i ca z i o n e  dei  rifug i  com e  rifug i  socia l i  di  alta
monta g n a

Per  ottene r e  la  classificazione  di  rifugio  sociale  di  alta  montagn a
il  Club  Alpino  Italiano  e  le  sue  sezioni  nonchè  gli  altri  proprie ta r i  o
gestori  del  rifugio,  devono  presen t a r e  domand a  al  Presiden te  della
Giunta  regionale,  per  il  tramite  del  sindaco  del  comune  nel  cui
terri torio  il rifugio  è  ubicato.  

Per  la  classificazione  delle  strut tu r e  già  esisten t i ,  la  domand a
deve  essere  presen t a t a  nel  termine  peren to rio  di  sei  mesi
dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge.

Alla  domand a  sono  allegat i  i seguen ti  documen t i:
a) corografia  della  zona  in  scala  1:25.000,con  l'indicazione
dell'ubicazione  del  rifugio;  
b) relazione  tecnica  da  cui  risultino  i  criteri  costru t t ivi  del  rifugio  e
le  cara t t e r i s t iche  tipologiche  di  cui  all’articolo  3;  
c) pare re  favorevole  alla  classificazione  rilascia to  dalla  Azienda  di
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Promozione  Turistica  compete n t e  per  terri torio.
La  verifica  dell’esistenza  dei  requisi ti  richies t i  per  l’accoglimen to

delle  domande  di  classificazione  è  sottopos t a  all’esame  della
Commissione  regionale  di  cui  allo  articolo  18.

Per  le  strut tu r e  esisten t i  alla  data  dell’ent ra t a  in  vigore  della
presen t e  legge,  qualora  sia  accer ta t a  la  mancanza  di  alcune  delle
cara t t e r i s t iche  tipologiche  previste  dall’articolo  3,  la  classificazione
ai  sensi  della  presen te  legge  può  comunqu e  essere  att ribuita  a  fronte
dell’impegno  del  proprie t a r io  o  gestore  del  rifugio,  nelle  forme
stabilite  dalla  Giunta  regionale,  a  realizzare  i necess a r i  adegua m e n t i
stru t tu r a l i  ent ro  4  anni  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge.

Alle  strut tu r e  ricet tive  classificate  come  rifugi  sociali  di  alta
montagn a  sono  applicabili  le  disposizioni  del  testo  organico  delle
norme  sulla  disciplina  dei  rifugi  alpini,  approva to  con  DPR  4  agosto
1957,  n.  918  e  successive  integrazioni  e  modificazioni,  purchè
compatibili  con  la  presen t e  legge.

Art.  5  -  Provvid e n z e  per  favorire  l’effic i e n z a  dei  rifug i  socia l i
di  alta  monta g n a

A decor re r e  dall'  esercizio  finanziario  1987,  la  Giunta  regionale  è
autorizzat a  a  concede r e  annualme n t e  al  Club  Alpino  Italiano  e  alle
sue  sezioni,  agli  altri  Enti  e  Associazioni  nonchè  ai  privati  che  sono
proprie ta r i  o  gestori  di  rifugi  sociali  di  alta  montagn a ,  contribu ti  in
conto  capitale  secondo  le  modalità   di  cui  all'  articolo  7.

I contributi  sono  assegna t i:
a) per  l'  attuazione  degli  interven t i  necess a r i  all'  adegua m e n t o ,  al
consolidame n to ,  alla  ristru t tu r azione  funzionale  e  all'
ammoder n a m e n t o  di  impianti  per  arreda m e n t i  primari  e  per
att rezza tu r e  di  collegam e n to  radio  - telefoniche;
b) per  la  realizzazione  del  locale  invernale  e  dei  servizi,  al  fine  di
rende re  i rifugi  risponde n ti  alle  finalità   della  presen t e  legge;
c) per  l'  esecuzione  di  lavori  di  trasformazione  o  di  adat ta m e n t o  di
stru t tu r e  silvo  -  pastor ali  in  disuso  allo  scopo  di  adibirle  a  rifugi
sociali  di  alta  montagna  o  a  bivacchi,  nonchè  per  trasforma r e  i
bivacchi  fissi  di  alta  quota  in  rifugi  sociali  di  alta  montagna .  

Art.  6  - Pres e n t a z i o n e  delle  doma n d e  di  contrib u t o
Ai  fini  della  concessione  del  contributo  regionale  previsto  nell'

articolo  precede n t e ,  il  Club  Alpino  Italiano  o  le  sue  sezioni,  le
associazioni,  gli  enti  e  i  privati  che  sono  proprie t a r i  o  gestori  dei
rifugi  sociali  di  alta  montagn a  presen t a no  alla  Giunta  regionale,
entro  il  termine  peren to rio  del  28  febbraio  di  ogni  anno,  una
domand a  correda t a  dalla  seguen t e  documen t azione:
a) relazione  tecnica,  che  dimost ri  l'  utilità   dell'  iniziativa  in
relazione  alle  finalità  della  presen te  legge;
b) stato  di  fatto  delle  stru t tu r e  da  sottopor r e  all'  interven to,  con
idonea  documen t azione  grafica;
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c) preven tivi  dei  lavori  e  delle  fornitu re  da  esegui re ;
d) fotografie  in  formato  cm  13  x  18,  illustran t i  il  compendio
intere ss a to  all'  interven to;
e) dichiarazione  resa  dal  presiden te  dell'  Azienda  di  Promozione
Turistica  compete n t e  per  territorio,  circa  l'  utilità   della  strut tu r a
intere ss a t a  ai  fini  della  presen t e  legge  e  l'  oppor tuni tà   e
convenienza  dell'  interven to  da  eseguire ,  alla  luce  della
progra m m a zione  turistica  del  terri torio;
f) copia  dell'  autorizzazione  o  della  concessione  edilizia  rilascia t a
dal  sindaco,  se  richies ta  dallo  specifico  cara t t e r e  dell'  interven to  ai
sensi  della  vigente  norma tiva  urbanis tica;
g) dichiarazione  resa  nelle  forme  di  legge,  con  cui  il  proprie t a r io  o
gestore  dell'  immobile  si  impegna  a  far  funzionare ,  per  almeno
cinque  anni  dalla  data  di  assegnazione  del  contributo  regionale,  la
stru t tu r a  ogget to  del  contributo  come  rifugio  sociale  d'  alta
montagn a .

In  caso  di  interven t i  resisi  urgen ti  e  indifferibili  per  il
mantenim en to  in  esercizio  del  rifugio,  la  documen t azione  di  cui  al
punto  c)  sarà   sostitui ta  dalla  documen t azione  di  cui  ai  commi  terzo  e
quar to  del  successivo  articolo  7.  

Art.  7  -  Modal i tà  di  asse g n a z i o n e  e  di  erogaz i o n e  dei
contrib u t i

La  Giunta  regionale,  su  propos t a  della  Commissione  regionale  di
cui  all'  articolo  18,  assegna  i contribu ti  previsti  dall'  articolo  5  entro
il 30  giugno  di  ciascun  anno.

I  contributi  sono  versa ti  alla  comunità   montan a  compete n t e  per
terri torio,  la  quale  provvede  alla  concre t a  erogazione  degli  stessi  agli
aventi  dirit to  in  una  o  più   soluzioni  in  base  allo  stato  di  avanzam e n to
dei  lavori.   La  comuni tà   montana  effettua ,  inoltre,  il  controllo  sulla
utilizzazione  dei  contributi  in  rappor to  alle  specifiche  destinazioni
stabiliti  negli  atti  di  concessione  dei  medesimi  da  parte  della  Giunta
regionale  e  riferisce  a  ques t '  ultima  sui  risulta t i  dei  controlli
medesimi  ai  fini  degli  eventuali  consegue n t i  provvedimen t i .

Il  contribu to  è  eroga to  entro  il  limite  massimo  del  75  per  cento
delle  spese  relative  a  opere  edili  e  assimilabili  e  del  60  per  cento
delle  spese  relative  a  impianti  e  arreda m e n t i  primari  sostenu t e  dagli
intere ss a t i  e  comprova te  con  idonea  docume n t azione ,  convalidat a  dal
sindaco  del  comune  compete n t e  per  terri torio.

La  documen t azione  di  cui  al  comma  precede n t e  compren d e  le
fatture ,  regolarizzat e  ai  fini  dell'  IVA,  dei  lavori  e  delle  fornitu re
esegui ti ,  correda t e  da  apposi to  riepilogo  distinte  per  tipo  di
interven to.

I  contribu ti  non  sono  cumulabili  con  quelli  previsti  per  le  stesse
iniziative  da  altre  leggi.  omissis  
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Art.  8  - Bivacc h i  fiss i  da  alta  quota
I  bivacchi  fissi  da  alta  quota  di  cui  alla  letter a  a)  dell’ar ticolo  2

della  legge  24  dicembre  1985,  n.  776,  sono  strut tu r e  ricet tive  ubicate
in  luoghi  isolati  di  alta  montagna ,  senza  custode  e  apposi tam e n t e
allesti t e  o  sistema t e  con  quanto  essenziale  ai  fini  del  riparo  degli
alpinisti.

I  bivacchi  fissi  d'  alta  quota  devono  essere  conserva t i  in
perman e n t i  condizioni  di  efficienza  e  a  tal  fine  la  comuni tà  montan a
compete n t e  per  territorio  di  intesa  con  la  sezione  del  Club  Alpino
Italiano  o  con  altra  associazione  alpinis tica  senza  fine  di  lucro
proprie ta r i a  o  gestore  della  stru t tu r a ,  svolge  sistem a t ica  attività  di
sorveglianza  e  provvede,  ove  occorr a,  a  realizzare  nel  più  breve
tempo  possibile  quanto  necessa r io  per  ricost rui re  l’efficienza  della
stru t tu r a  stessa.  

Vengono  rimborsa t e  le  spese  per  i sopralluoghi  a  fine  di  controllo,
da  affidare  a  guida  alpina  o  a  personale  esper to  delle  sezioni  del
Club  Alpino  Italiano  in  numero  di  almeno  due  all’anno  per  ciascun
bivacco  fisso.  E'  ammesso  il  contribu to  regionale,  in  ragione  del  75
per  cento,  sulle  eventuali  spese  per  interven t i  di  ripris tino.  

La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a  concede r e ,  per  i  fini  indicati
nei  commi  precede n t i ,  contribu ti  fino  al  massimo  di  lire  30  milioni
annue.  

Alla  richies ta  e  alla  assegnazione  dei  contribu ti  si  applicano  le
procedu re  previs te  dagli  articoli  6  e  7.  

Art.  9  - Definiz i o n e  dei  sent i er i  alpini  e  dell e  vie  ferrate
Agli  effet ti  della  presen t e  legge  sono:

a) “  sentie ri  alpini  ”,  i percorsi  pedonali  che  consen tono  un  agevole
e  sicuro  movimento  di  alpinisti  e  di  escursionis ti  in  zone  di  montagn a
al  di  fuori  dei  cent ri  abita ti,  per  l’accesso  a  rifugi  alpini,  rifugi  sociali
di  alta  montagn a ,  bivacchi  fissi  d'  alta  quota  o  luoghi  di  par ticola re
intere ss e  alpinistico,  turistico,  storico,  natur alis tico  e  ambient ale ,  ad
altitudine  normalm en t e  superiore  a  1.000  metri;
b) “  vie  ferra t e  ”  gli  itinera r i  di  interes se  escurs ionis tico  che  si
svolgono  in  zone  rocciose  o  pericolose,  la  cui  percor r ibilità,  per
motivi  di  sicurezza  per  facilita re  la  progre ss ione,  richiede  la
installazione  di  impianti  fissi  quali  corde,  scale,  pioli  e  simili.

Sono  equipara t i  alle  vie  ferra t e  i  trat t i  di  sentiero  alpino  lungo  i
quali  siano  installa ti  gli  impianti  fissi  di  cui  sopra.

Art.  10  -  Funzio n i  ammi n i s t r a t iv e  relat ive  ai  sent i er i  alpini  e
alle  vie  ferrate

Al  tracciam e n to ,  alla  realizzazione  e  alla  manutenzione  dei
sentieri  alpini  provvede,  a  norma  dell’ar ticolo  2,  lette ra  b),  della
legge  24  dicembre  1985,  n.  776,  il Club  Alpino  Italiano.

Le  funzioni  amminis t ra t ive  relative  alla  realizzazione  e  gestione
delle  vie  ferra t e ,  nonchè  delle  opere  e  degli  eventuali  impianti  fissi
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miranti  a  rende re  i  sentie ri  alpini  più  facili  e  sicuri,  spet tano  ai
comuni  ai  sensi  dell’ar ticolo  60,  letter a  b),  del  DPR  24  luglio  1977,  n.
616  e  in  forza  degli  strume n t i  urbanis t ici  genera li.  Tali  funzioni
possono  essere  delega t e  alle  comunità  montane  ai  sensi  dell’ar ticolo
4,  della  legge  23  marzo  1981,  n.  93.   

Art.  11  - Caratt er i s t i c h e  dei  sent i er i  alpini  e  del le  vie  ferrate
Entro  un  anno  dall’ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,

ciascuna  comuni tà  montana  forma  un  inventa r io  dei  sentieri  alpini  e
uno  delle  vie  ferra t e  esisten t i  nel  terri torio  di  compete nza .

A  tal  fine,  la  comunità  montana  utilizza,  possibilmen te ,  per
l’individuazione  dei  traccia ti  la  Carta  tecnica  regionale  di  cui  alla
legge  regionale  16  luglio  1976,  n.  28.  

La  comuni tà ,  inoltre ,  accer t a  le  cara t t e r i s t iche  dei  sentie ri  alpini
e  delle  vie  ferra t e ,  di  cui  al  primo  comma,  sotto  l’aspet to
geomorfologico,  turistico,  storico,  natu ra lis tico- ambienta le  e  della
sicurezza,  la  segnale t ica  in  atto,  nonchè  le  opere  e  gli  impianti  fissi
compleme n t a r i  e  il  loro  stato  di  conservazione,  formulando  alla
Commissione  regionale  di  cui  all’articolo  18  propost e  in  ordine  alla
loro  eliminazione  o  al  loro  mantenim en to ,  con  indicazioni  di  eventuali
revisioni  o  modificazioni  dei  traccia ti  e  degli  impianti  fissi
compleme n t a r i .  

Entro  i  successivi  sei  mesi,  la  Commissione  regionale  esamina  le
propos t e  formula t e  al  riguardo  e  autorizza  l’iscrizione  dei  sentieri  e
delle  vie  ferra t e ,  per  i  quali  sussis tano  i  requisiti,  negli  appositi
elenchi  regionali  di  cui  all’articolo  12,  att ribuen do  a  ciascun  percorso
il  numero  distintivo  da  riporta r e  nella  relativa  segnale t ica  sul
terreno.  

La  realizzazione  di  nuovi  sentieri  alpini,  di  impianti  fissi  di
sicurezza  complem en t a r i  ai  medesimi  o  di  vie  ferra t e  è  condiziona ta
all’approvazione  dei  relativi  proget ti  da  par te  della  Commissione
regionale  di  cui  all’articolo  18,  che  può  formular e  osservazioni,
determina r e  o  suggeri re  criteri  tecnici  da  seguire  per  la  loro
attuazione  e  gestione  nonchè  per  le  cara t t e r i s t iche  delle
att rezza tu r e ,  degli  impianti  fissi  e  dei  mate riali.  

E'  compito  della  Commissione  regionale  stabilire  i  criteri  da
seguire  per  uniformar e  la  segnale t ica  dei  sentieri  alpini  e  delle  vie
ferra t e  su  tutto  il  territorio  regionale  d'  intesa  con  i  componen t i
organi  del  Club  Alpino  Italiano  e  in  armonia  con  quella  già  attuato
dallo  stesso.

Art.  12  - Elenc h i  regio n a l i  dei  sent i er i  alpini  e  dell e  vie  ferrate
Sono  istituiti  presso  il  Dipartimen to  per  il  turismo  l’elenco

regionale  dei  sentie ri  alpini  e  quello  delle  vie  ferra t e .  
Sono  iscrit t i  negli  elenchi  i  sentieri  alpini  e  le  vie  ferra te  che

hanno  consegui to  l’autorizzazione  della  Commissione  regionale.  
Per  ogni  sentiero  alpino  e  via  ferra t a  sono  riporta t i  in  apposi ta
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scheda  il comune  o  i comuni  nel  cui  terri torio  il percorso  si  svolge,  le
cara t t e r i s t iche ,  le  difficoltà ,  il  traccia to  e  gli  eventuali  impianti  fissi
di  sicurezza  o  di  progress ione  esisten t i  lungo  il  percorso  stesso,
nonchè  il numero  distintivo  a  esso  attribuito.

Art.  13  -  Gest io n e  e  man u t e n z i o n e  dei  sent i er i  alpini  e  del le
vie  ferrate

Il  Club  Alpino  Italiano  e  le  sue  sezioni  per  i  sentie ri  alpini,  e,
fermo  restando  a  quanto  previsto  dal  secondo  comma,  dell’ar ticolo
10,  i  comuni  e  le  comuni tà  montane  per  le  vie  ferra t e ,  sono  tenuti
nell’ese rcizio  delle  attività  di  gestione  che  loro  competono  a  norma
dell’ar ticolo  10  della  presen te  legge,  ad  assicura r e  la  manute nzione
di  det ti  percorsi ,  ad  attuarn e  o  ripristina rn e  la  segnale tica  e  a  curar e
che  siano  rispet ta t e  le  loro  condizioni  di  sicurezza  corrispond e n t i  al
livello  di  difficoltà  dei  medesimi.  Tali  compiti  sono  svolti  utilizzando
in  via  prefere nziale  personale  di  par ticolar e  esperienza  e
compete nza  disponibile  presso  le  sezioni  del  Club  Alpino  Italiano  e,
per  le  vie  ferra t e  e  in  genere  per  gli  impianti  fissi  compleme n t a r i ,  le
guide  alpine  e  aspiran t i  guida  alpina  iscrit ti  nell’apposi to  elenco
regionale.

Art.  14  - Contrib u t i
La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a  concede r e  al  Club  Alpino

Italiano  e  alle  sue  sezioni,  ai  Comuni  e  alle  Comuni tà  montane
delega t e  ai  sensi  del  secondo  comma  dell’ar ticolo  10,  contributi  in
conto  capitale  fino  all’impor to  annuo  di  lire  100  milioni  per  la
gestione,  revisione  o  modificazione,  nuova  realizzazione  o
eliminazione  dei  sentie ri  alpini,  delle  vie  ferra te  e  dei  relativi
impianti  fissi  di  sicurezza,  fino  al  concorso  massimo  dell’80  per  cento
del  costo  degli  interven ti .  

A tal  fine  gli  enti  interes s a t i  devono  presen t a r e  apposi ta  domanda
al  Presiden t e  della  Giunta  regionale,  correda t a  dal  proget to  di
massima  delle  opere,  entroil  28  febbraio  di  ciascun  anno.

La  Giunta  regionale,  su  propos t a  della  Commissione  di  cui  all'
articolo  18,  assegn a  i contribu ti  entro  il 30  giugno  successivo.

I contribu ti  sono  concessi  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta
regionale.  

Art.  15  - Prom oz i o n e  dell’alpini s m o
La  Regione  del  Veneto  concede  alle  Delegazioni  di  zona  del  Corpo

nazionale  di  soccorso  alpino  e  alle  sezioni  del  Club  Alpino  Italiano,
operan ti  nel  terri torio  regionale,  un  contributo  annuo  nella  misura
massima  di  lire  400  milioni,  al  fine  di  potenzia re  la  organizzazione
del  Corpo  nazionale  di  soccorso  alpino  (CNSA)  e  per  lo  svolgimento
di  iniziative  a  cara t t e r e  educa tivo  e  culturale ,  rivolte  alla  prevenzione
degli  infortuni  in  montagn a  e  alla  conoscenza,  valorizzazione  e
conservazione  del  pat rimonio  alpinistico  regionale.
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Il  contribu to  regionale,  senti te  le  Delegazioni  venete  del  Corpo
nazionale  di  soccorso  alpino  e  del  Club  Alpino  Italiano,  è  in
particolar e  destina to:
a) al  pagam e n to  di  indenni tà   alle  guide  alpine,  aspiran ti  guida
alpina  e  ai  volonta ri  componen t i  le  squadre  di  soccorso  alpino  e
speleologico,  relative  a  pres t azioni  rese  per  operazioni  di
salvataggio,  di  recupe ro  e  di  soccorso;
b) al  traspor to  dei  componen t i  le  squad re  di  soccorso  dal  luogo  di
residenza  a  quello  delle  operazioni  e  viceversa ;
c) all'  adegua m e n t o  e  all'  ammode rn a m e n t o  della  dotazione  di
mate riali  alpinisti  e  per  la  sostituzione  di  quelli  dete rior a t i  o  smar r i t i
a  seguito  di  operazioni  di  soccorso;
d) alle  spese  di  gestione  e  all'  addes t r a m e n t o  delle  squadre  di
soccorso,  nonchè   all'  attuazione  di  iniziative  rivolte  alla  prevenzione
degli  incidenti  alpinistici  e  speleologici  e  alla  diffusione  della
conoscenza  delle  funzioni  e  dell'  attività   del  Corpo  nazionale  di
soccorso  alpino,  specialme nt e  nell'  ambito  regionale;
e) alle  spese  di  gestione  delle  segre te r ie  delle  Delegazioni  di  zona  e
del  Gruppo  speleologico;
f) all'  assicurazione  sulla  vita  e  contro  gli  infortuni  dei  partecipa n t i
alle  operazioni  di  soccorso;
g) all'  organizzazione,  nelle  scuole  operan t i  presso  le  sezioni  del
Club  Alpino  Italiano,  di  corsi  di  formazione  e  di  introduzione  all'
alpinismo,  sci  alpinistico,  speleologia,  di  corsi  di  formazione  e  di
aggiorna m e n to  tecnico  e  didat tico  per  istru t to r i ,  anche  attrave rso
prove  pratiche  di  mate riali  e  di  equipaggiam e n to;
h) alla  propaga n d a  dell'  educazione  apinis tico  -  natu ralis tica  nelle
scuole  e  all'  organizzazione  di  corsi  giovanili  di  avviamen to  alla
montagn a .

La  ripar tizione  dei  fondi  di  cui  al  presen te  articolo  è  stabilita
nella  misura  del  75  per  cento  alle  Delegazioni  e  al  Gruppo
speleologico  veneti  del  Corpo  nazionale  di  soccorso  alpino  e  nella
misura  del  25  per  cento  alle  Sezioni  venete  del  Club  Alpino  Italiano,
per  le  attività   di  cui  alle  lette re  g)  e  h)  del  precede n t e  comma.

Per  ottene r e  il  contribu to  di  cui  sopra,  le  Delegazioni  di  zona,  il
Gruppo  speleologico  del  Corpo  nazionale  di  soccorso  alpino  e  le
sezioni  venete  del  Club  ALpino  Italiano  interes sa t e ,  devono
presen t a r e  domanda ,  correda t a  del  progra m m a  e  delle  previsioni  di
massima  della  spesa,  ent ro  il 31  gennaio  di  ciascun  anno.

La  ripar tizione  dei  contribu ti  è  deliber a t a  dalla  Giunta  regionale,
sentit a  la  competen t e  Commissione  consiliare.

E'  fatto  obbligo  alle  Delegazioni,  al  Gruppo  del   CNSA  e  alle
sezione  del  CAI  beneficiari,  di  fornire  annualme n t e  alla  Giunta
regionale,  contes tualm e n t e  alla  richies ta  del  contribu to  e  comunqu e
non  oltre  il  31  gennaio  di  ogni  anno  un  resocon to  det taglia to  della
destinazione  del  contribu to  regionale  ottenu to  nell'  anno  precede n t e .
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Art.  16  - Prom oz i o n e  e  diffus i o n e  dell'alpin i s m o
La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a  concede r e  contributi  nella

misura  massima  di  lire  30  milioni  annui  per  pubblicazioni  realizzate  a
cura  della  delegazione  regionale  veneta  del  Club  Alpino  Italiano  e  di
enti  e  associazioni  operan t i  senza  fine  di  lucro,  e  rivolte:
a) a  sviluppa re  la  conoscenza  del  pat rimonio  alpinistico  regionale;
b) a  favorire  la  prevenzione  dell'infor tunio  in  montagn a  e  l'azione
del  soccorso  alpino;
c) a  propaga n d a r e  l'educazione  alpinis tico- natur alis tica,
specialmen t e  nelle  scuole  e  l'avviamen to  dei  giovani  alla  montagna .

A tal  fine  le  sezioni  del  Club  Alpino  Italiano,  tramite  la  propria
delegazione  regionale  veneta,  e  gli  enti  e  le  associazioni  intere ss a t i ,
presen t a no,  entro  il  28  febbraio  di  ciascun  anno,  al  Presiden t e  della
Giunta  regionale  apposita  domand a  correda t a  da  una  relazione
illust ra t iva  delle  iniziative  per  le  quali  è   richies to  il  contributo,  dai
preventivi  di  spesa  e  da  un  piano  di  finanziame n to .

L'  erogazione  dei  contribu ti  di  cui  al  presen te  articolo  avviene  in
unica  soluzione,  con  deliber azione  della  Giunta  regionale,  a  favore
delle  sezioni  del  Club  Alpino  Italiano  che  abbiano  realizzato  le
pubblicazioni  secondo  le  indicazioni  fornite  dalla  Delegazione
regionale  veneta  del  sodalizio  e  a  favore  degli  altri  enti  e
associazioni.

Ai  beneficiari  è   fatto  obbligo  di  presen t a r e  entro  il  31  gennaio
dell'  anno  successivo  una  relazione  particolar eggia t a  sull'  impiego
dei  contribu ti  e  sull'  attività   svolta.  

Art.  17  -  Provvid e n z e  a  sost e g n o  del  Centro  polifu nz i o n a l e  del
Club  Alpino  Italian o  al  Pass o  Pordoi

La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a  concede r e  al  Club  Alpino
Italiano  il  contribu to  annuo  di  lire  50  milioni,  a  sostegno  delle  spese
di  gestione  del  Centro  polifunzionale  “Bruno  Crepaz”  di  Passo
Pordoi.  Il contribu to  è  par ticolarm e n t e  destina to  a:
a) favorire  il funzionam e n to  del  Centro  polifunzionale;
b) increme n t a r e  l’interes se  sociale  delle  attività  dallo  stesso  svolte  o
promosse ,  per  la  diffusione  di  conoscenza,  della  presenza  e  delle
attività  dell’uomo  in  alta  montagna  e  dei  relativi  problemi;
c) organizzare  e  svolgere  corsi  di  formazione,  di  prepa razione,  e  di
aggiorna m e n to  delle  guide  alpine,  degli  aspiran ti  guida  alpina,  degli
istrut to r i  di  alpinismo  e  di  sci  alpinis tico;  
d) assum er e  iniziative  per  lo  studio  e  il  perfeziona m e n t o  delle
tecniche  di  interven to  di  soccorso  alpino,pe r  lo  studio  delle  tecniche
alpinistiche  e  dei  mate riali  alpinistici  e  sci  alpinistici  e  per  quello  dei
problemi  fisiopatologici  riguarda n t i  l’uomo  in  alta  montagn a .  

Per  ottene r e  il  contribu to  il  Club  Alpino  Italiano  deve  presen t a r e
domand a,  correda t a  del  progra m m a  e  delle  previsioni  di  massima
della  spesa ,  entro  il  31  gennaio  di  ciascun  anno.  Deve  inoltre
presen t a r e ,  ent ro  il  31  gennaio  dell’anno  successivo,  una  relazione
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particolar eg gia t a  sull’impiego  del  contributo  e  sull’attività  svolta.  

Art.  18  - Istituzi o n e  e  funzio n i  della  Com mi s s i o n e  regio n a l e
E'  istituita  la  Commissione  regionale  per  i problemi  del  turismo  di

alta  montagna ,  composta  da:
a) l’assessore  regionale  al  turismo,  che  la  presiede;
b) il  Segre t a r io  regionale  per  il  terri torio,  con  funzione  di
Vicepresiden t e ;
c) tre  esper t i  designa ti  dalla  sezione  veneta  dell’UNCEM;
d) tre  esper t i  del  CAI,  designa t i  dalla  rispet tiva  Delegazione
regionale;
e) un  esper to  delle  Guide  alpine  designa to  dal  rispet t ivo  Comita to
regionale;
f) un  esper to  del  Corpo  di  soccorso  alpino  designa to  dalle  rispet tive
Delegazioni  regionali;
g) due  funzionari  tecnici,  rispet tivame n t e ,  uno  del  Dipartimen to  per
l’economia  montana  e  le  foreste  e  uno  del  Dipar time n to  per  il
turismo;
h) un  esper to  natur alis t a  designa to  dalle  associazioni  natu ra lis tiche
regionali  riconosciu te .  

Funge  da  Segre t a r io  un  impiega to  regionale  del  Dipar timen to  per
il turismo.

La  Commissione  è  nomina ta  con  deliber azione  della  Giunta
regionale  e  resta  in  carica  per  la  dura t a  della  legislatu r a  regionale;  i
componen t i  possono  essere  riconferm a t i .  Le  sedute  sono  valide  con
la  presenza  della  maggioranz a  dei  componen t i  nomina ti  e  le
deliberazioni  sono  assun te  con  il  voto  favorevole  della  maggioranza
dei  componen t i  intervenu ti  alla  seduta .

Nell’esercizio  delle  funzioni  a  essa  att ribuite  dalla  presen t e  legge,
la  Commissione  regionale  si  attiene  a  crite ri  di  salvagua r dia  degli
ambien ti  natur ali,di  promozione  dell’at tività  turistica  e  di  tutela  della
sicurezza  degli  escursionis t i.

Ai  membri  della  Commissione  non  dipenden t i  dalla  Regione
compete ,  per  ogni  giorna t a  di  par tecipazione  alle  sedute,  l'  indenni t à
prevista  dal  secondo  comma  dello  articolo  5  della  legge  regionale  3
agosto  1978,  n.  40,  come  modificato  dall'  articolo  1  della  legge
regionale  10  luglio  1986,  n.  29.

Art.  19  - Abrogaz i o n e  di  leg g i
Sono  abroga te  le  leggi  regionali  24  agosto  1979,  n.  62  e  29

giugno  1981,  n.  31.
All’articolo  1,  letter a  a)  della  legge  regionale  13  marzo  1984,  n.  12,
dopo  la  parola  “rifugi”  sono  soppres s e  le  parole  “ e  bivacchi  ”.

A decorr e r e  dall’ent r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  ai  rifugi
sociali  di  alta  montagna  non  sono  più  applicabili  le  disposizioni  di  cui
alla  legge  regionale  13  marzo  1984,  n.  12.  
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Art.  20  - Norma  finanziar ia
All’onere  di  lire  750  milioni  derivanti  dall’applicazione  della

presen t e  legge  si  provvede  median te :
- prelevam en to  di  lire  250  milioni  dalla  par ti ta  n.  4  “
Potenziam e n to  e  organizzazione  del  soccorso  alpino  ”  del  fondo
globale  per  le  spese  corren ti  iscrit t e  al  capitolo  80210  del  bilancio
regionale  1986;
- prelevam en to  di  lire  500  milioni  dalla  par ti ta  n.  19  “
Adeguam e n to  rifugi  montani  ”  del  fondo  globale  per  le  spese  d'
investimento  iscrit to  al  capitolo  80230  del  medesimo  bilancio  1986.

Nello  stato  di  previsione  della  spesa  del  bilancio  regionale  per
l’anno  finanzia rio  1987  sono  istituiti  i  seguen ti  capitoli  di  spesa  ai
sensi  dell’articolo  19-  quinto  comma  -  della  legge  regionale  9
dicembr e  1977,  n.  72,  modificata  con  legge  regionale  7  set tem b r e
1982,  n.  43:
a) capitolo  51060  denomina to  “  Contributo  per  manute nzione,
adegua m e n t o  e  ristru t tu r azione  dei  rifugi  sociali  d'alta  montagn a  e
per  la  gestione  dei  sentieri  alpini  ”  con  lo  stanziam en to  di  lire  420
milioni  per  compete nza  e  per  cassa;
b) capitolo  51062  denomina to  “  Contributi  per  iniziative  rivolte  alla
prevenzione  dell’infortunio  in  montagna  e  la  promozione  e  diffusione
dell’alpinismo  e  dell’organizzazione  del  soccorso  alpino  ”  con  lo
stanziame n to  di  lire  280  milioni  per  compete nza  e  per  cassa;
c) capitolo  51064  denomina to  “  Provvidenze  a  sostegno  del  Centro
polifunzionale  del  CAI  a  Passo  Pordoi  ” con  lo  stanziam e n to  di  lire  50
milioni  per  compete nza  e  per  cassa.

A  decor re r e  dall’anno  finanziario  1987  sul  capitolo  51062
confluiranno  i  fondi  stanzia ti  nel  bilancio  regionale  relativame n t e  al
capitolo  51024  che  sarà  conseguen t e m e n t e  soppresso .
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